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PREFAZIONE DELL’AUTORE


 


Questo libro rappresenta una ideale continuazione del primo volume Pensatori ecopacifisti 1, ma può essere letto anche prima del suddetto o dopo Pensatori ecopacifisti 3. La dedica, i ringraziamenti, la prefazione a seguire e l’introduzione al testo sono simili perché lo studio e le riflessioni sugli autori, diversi da quelli del primo e del terzo volume, e personali sono iniziate decenni or sono e sono maturate nello stesso periodo; abbozzate alcuni anni prima dell’avvento della pandemia da Covid-19 hanno trovato il tempo di sedimentarsi durante il lockdown e i periodi di restrizione e autorestrizione dai contatti fisici interumani, che ci hanno fatto sentire più soli ma hanno anche liberato del tempo per riflettere sulla nostra vita, sulle nostre ambizioni e paure, sui nostri sentimenti e sulla nostra società. E come se non bastasse, alle guerre sempre in atto ma spesso dimenticate, nel 2022, si è aggiunta la guerra in Ucraina.


Il libro che state leggendo è diretto al grande pubblico. Tuttavia ritengo possa essere utile anche agli studenti, universitari e non, che intendano avviarsi allo studio delle tematiche dell’ecosostenibilità e della pace quale testo introduttivo e di stimolo per approfondimenti da condurre sui testi degli autori che il testo prende in considerazione e altri ancora. Mi auguro che la scrittura che offro al lettore risulti semplice e allo stesso tempo costituisca uno stimolante viatico verso una riflessione aperta ai più diversi ambiti culturali. Contrariamente alla tradizione accademica corrente, volta spesso alla trattazione monotematica specialistica, il testo è ricco di contenuti e di rimandi di tipo storico, filosofico, psicologico, economico, politico, sanitario, antropologico, scientifico ecc. Tale impostazione si deve a due principali motivazioni: in primo luogo il pensiero scientifico moderno e lo sviluppo tecnologico hanno plasmato le loro fortune sulla specializzazione estrema delle proprie funzioni e dei propri funzionari in ragione del vantaggio costituito dallo studio di situazioni sperimentali semplificate e ripetibili che, nonostante gli indubbi successi ottenuti, quanto ostentati, non restituiscono la complessità delle esperienze degli esseri umani e del mondo naturale; in secondo luogo la consapevolezza di tale limite, oltre all’amore per la conoscenza e al dovere di trasmetterla, ha spinto l’autore ad ampliare i propri orizzonti conoscitivi. Come recita, all’incirca, un messaggio inviatomi all’inizio dell’agosto 2021 dal mio amico e appassionato di filosofia Sauro Betti «un libro è come un flusso di un liquido passato al setaccio e non è essenziale che il lettore trattenga ogni informazione quanto le molteplici esperienze che può evocare». Io mi auguro che questo testo offra al lettore gli spunti di riflessione, le emozioni e le motivazioni per ottenere la consapevolezza della necessità e dell’urgenza dell’agire in modo ecopacifista per vivere una vita dignitosa nel presente e lasciare un mondo migliore alle generazioni future.


Fabio Zanieri






 


INTRODUZIONE


 


L’avvenire che ci riguarda direttamente, l’avvenire che debbono sperare o temere le generazioni attuali e quelle immediatamente successive sarà in realtà un prodotto dell’uomo. […] È la prima volta che l’uomo è solo di fronte al suo futuro su scala globale; è la prima volta che egli ha completamente nelle sue mani il futuro, in quanto capitano e pilota del vascello spaziale Terra nel suo viaggio nei secoli a venire. Le sue responsabilità sono esaltanti e terribili.


 


Aurelio Peccei1


 


 


I temi della sostenibilità ecologica, delle economie locali e globali, della pace e della salute globale (ma anche individuale e locale), per il sottoscritto, appaiono strettamente interconnessi. La pandemia da Covid-19 in corso, dichiarata tale dall’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) in data 11 marzo 2020, e la guerra tra Russia e Ucraina, anch’essa in corso nel 2022, sembrano confermare l’ipotesi predetta. Un virus, sconosciuto fino al 2019, denominato SARS-CoV-2, a causa della sua similitudine genetica e in parte patologica col virus agente eziologico della SARS (Sindrome Respiratoria Acuta Severa), è responsabile di una sindrome che, al momento in cui si scrive, flagella il pianeta Terra da oltre due anni. Tale virus determina una malattia, la Covid-19, caratterizzata da una bassa letalità (con persone asintomatiche, pazienti paucisintomatici, e in minor parte ricoverati di varia gravità con una bassa percentuale di decessi) ma estremamente diffusiva a causa dell’elevata contagiosità del virus e della sua capacità di mutare producendo varianti. Le sequele e i danni d’organo, talvolta multiorgano o multisistemiche, possono essere da fastidiose a importanti o addirittura letali. Impreparate di fronte a questa nuova minaccia, dal marzo del 2020 ad oggi, le autorità sanitarie e politiche di tutti i paesi del mondo si sono viste costrette a raccomandare e ad imporre misure di profilassi, prevenzione, distanziamento interpersonale, quarantene e lockdown che non hanno precedenti nella storia dell’umanità. Uno dei dogmi della società del libero commercio è stato messo in severa discussione con la chiusura temporanea delle attività economiche e commerciali non essenziali sancendo un confine e una demarcazione tra il necessario e il superfluo, o almeno consumo dilazionabile non essenziale. Tale fondamentale motivo di riflessione non è stato immediatamente colto dalla maggior parte delle persone travolte dalla infodemia, dalla paura per le conseguenze di una malattia ignota, dal cambio negli stili di vita e nelle relazioni coi propri cari determinati dalle misure restrittive poste in atto per arginare la diffusione dell’epidemia. La preoccupazione è aumentata con le successive ondate epidemiche della pandemia da Covid-19 e con le previsioni di possibili altre pandemie che vengono già paventate da alcuni esperti. Oggi nonostante le nostre immense capacità tecnologiche e di calcolo siamo più che mai fragili di fronte alle minacce naturali (infettive, ambientali, climatiche ecc.), oltre ai rischi non meno pericolosi di origine umana (guerre, patologie legate agli stili di vita ecc.). Con l’avvento della tecnologia la cultura occidentale moderna si era illusa di poter dominare avversità naturali, malattie, carestie ecc. Tuttavia tali risorse a nostra disposizione, non di rado utilizzate in modo inappropriato, troppo spesso per la complicità con le logiche del potere e del profitto, non sono riuscite a prevenire né la pandemia in corso, né la crisi ecologica mondiale pluridecennale e neppure la sanguinosa guerra tra Russia e Ucraina che fa tremare il mondo potendo costituire l’inizio del terzo conflitto mondiale e di un possibile olocausto nucleare su scala planetaria. Avremmo fatto tutti volentieri a meno della dimostrazione pratica di quanto la causa ambientale sia legata ad un’altra non meno importante: quella della pace. Pace, convivenza civile, ecosostenibilità, giustizia, salute, lotta alla fame e alla miseria sono ancor più intimamente interconnesse nel mondo globalizzato dai mercati e da internet dopo la caduta dell’Impero sovietico. È possibile l’ottenimento anche di solo una di esse senza il perseguimento delle altre? Il lettore che avrà la pazienza di proseguire la lettura del testo avrà modo di riflettere su questo e altri quesiti a partire dalla strumentalizzazione politica ed economica di ideali fondativi del mondo contemporaneo occidentale quali quelli di libertà, uguaglianza, fraternità e sulle loro possibili derive patologiche qualora non si diventi, come auspicava Kant, esseri razionalmente maggiorenni e ancora qualcosa in più come ci suggeriscono ad esempio Tiziano Terzani e le filosofie orientali. Buona lettura!


 


 


___________________


 


1 Peccei A., La qualità umana, Castelvecchi Lit, Roma, 2014, p. 13.




 


CAPITOLO 1


 


Non sono un visionario. Mi dichiaro un idealista pratico. La religione della non-violenza non si rivolge solo ai rishis e ai santi. È fatta anche per la gente comune. La non-violenza è la legge della nostra specie, come la violenza è la legge delle creature brute. Lo spirito giace sopito nel bruto che non conosce altra legge che quella della forza fisica. La dignità dell’uomo richiede obbedienza a una legge più alta, alla forza dello spirito.


 


«Young India», 11 agosto 1920, p. 3


 


Mohandas Karamchand Gandhi2


 


Gandhi, il profeta della non-violenza, fu un localista ecopacifista?


 


Albert Einstein affermò a proposito del “Mahãtmã” (Grande Anima) Gandhi:


Le generazioni che verranno stenteranno a credere che un tale uomo abbia camminato in carne ed ossa su questa Terra3, 4.


Mohandas Karamchand Gandhi nacque il 2 ottobre 1869 in una cittadina di pescatori, Porbandar. Figlio di commercianti, si sposò a soli tredici anni, secondo la tradizione locale, con la coetanea Kusturbai e terminò i suoi studi superiori a Rajkot dove il padre era stato chiamato a svolgere le funzioni di primo ministro per il principe locale. Nel 1888 decise di trasferirsi in Inghilterra per studiare legge. Tornò in India tre anni dopo dove iniziò la professione di avvocato. Il suo esordio professionale non fu felice e forse per tale motivo fu indotto ad accettare un lavoro in Sudafrica quale rappresentate legale di una ditta musulmana di Porbandar che operava zona di Durban, nel Natal. In quel luogo venne a contatto con le discriminazioni razziali a carico di tutti coloro che non erano di origine caucasica e con la condizione di semi-schiavitù in cui versavano circa 150.000 indiani. Nel 1894 le autorità decisero di inasprire le restrizioni nei confronti degli immigrati indiani. Gandhi rinunciò al suo progetto di tornare in India per difendere i diritti degli indiani e lottare contro le discriminazioni razziali in Sudafrica. Nel 1903 fondò il giornale Indian Opinion e, assieme ad amici, convertì una fattoria nei pressi di Phoenix, nella regione attorno a Durban, in una specie di ãshram, dove si conduceva una vita comunitaria richiedendo a tutti i partecipanti la scelta volontaria di povertà e condivisione di ogni proprietà. In queste prime iniziative condotte in Sudafrica è già possibile rintracciare alcuni elementi che nei decenni successivi saranno motivo di riflessione per i teorici dello sviluppo sostenibile e poi anche di quelli della cosiddetta “decrescita felice”. Nel 1906 pronuncia il voto di castità allo scopo di elevarsi nello spirito e introdusse il termine di satyagraha (“forza della verità”) in sostituzione di quello di “resistenza passiva” in quanto le azioni politiche di cui si fece promotore dovevano essere allo stesso tempo non-violente ma attive5. La prima azione significativa fu messa in atto da Gandhi e dai suoi seguaci del Transvaal l’11 settembre 1906 quando si rifiutarono di soggiacere all’obbligo di registrazione, che ne avrebbe controllato e limitato i movimenti, e bruciarono pubblicamente le proprie carte d’identità. Ma fin dall’esperienza in Sudafrica le rivendicazioni di Gandhi e del suo movimento di non-violenti furono numerose e tali, qualora fossero state più ampiamente realizzate, da cambiare completamente il nostro modo di pensare e di vivere. Gli obiettivi principali perseguiti da Gandhi e dai suoi collaboratori possono essere riassunti nei seguenti punti:


 


1. la lotta per l’indipendenza, contro il colonialismo e l’imperialismo;


2. la lotta contro il sistema delle caste e contro la disuguaglianza e lo sfruttamento;


3. la lotta contro lo sfruttamento e per un nuovo sistema economico;


4. l’affermazione della non-violenza come nuovo metodo di lotta e di rivendicazione civile;


5. la pacificazione dei rapporti tra le tribù indù e musulmane;


6. la lotta contro la discriminazione tra i sessi e la liberazione delle donne;


7. la lotta contro il razzismo e contro la discriminazione degli indiani in Sudafrica6.


 


Gandhi tornò in India il 9 gennaio 1915. Al porto di Bombay lo attendeva una folla che lo accolse come un eroe nazionale. Prima di avviare ogni azione politica volle conoscere meglio l’India e intraprese un lungo viaggio in treno in terza classe, quella dei più poveri, per comprendere a fondo i bisogni e le necessità degli abitanti del suo paese di origine, con un occhio di riguardo per i più umili. Assieme agli amici della fattoria di Phoenix, nel 1915 fondò nei dintorni di Ahmenabad, un ãshram dove furono accolti uomini e donne che avevano fatto voto di castità, povertà e ricerca della verità. Tra il 1917 e il 1919 diffuse l’insegnamento della tecnica di lotta della non-violenza, tradotta in indiano col termine satyagraha, e ottenne vari successi in numerose parti del subcontinente asiatico applicando tali tecniche di lotta civile in difesa e per la promozione dei diritti e di migliori condizioni di vita per i contadini. Il 18 marzo 1919 il Roswlatt Act estese anche in tempo di pace le misure restrittive di speciali adottate durante la Grande Guerra. Gandhi reagì organizzando atti di non-collaborazione economica che portarono alla chiusura di fabbriche e negozi, uno sciopero generale con preghiere e digiuni. Al suo arresto la popolazione rispose con lo scoppio di disordini in tutto il paese che furono duramente repressi dai colonizzatori inglesi, che il 13 aprile si macchiarono del massacro di Amritsar, nel Punjab. Il 18 aprile Gandhi dichiarò la sospensione della satyagraha. Nel 1919 aderì al partito del Congresso Nazionale Indiano, divenendone presidente nel 1921. Lo scoppio di ostilità tra indù e musulmani e alcune reazioni violente dei manifestanti nei confronti dei colonizzatori inglesi determinarono un nuovo arresto di Gandhi, nel 1924, con l’accusa di sovversione. Per alcuni anni rivolse la sua attenzione agli intoccabili, ai miserabili e alle misure politiche ed economiche che avrebbero potuto sollevarli dalle loro precarie condizioni di vita. Nell’ottobre 1929 Londra bocciò la proposta del viceré, Lord Irwing, di concedere all’India lo statuto di dominiom (cioè di protettorato) lo stesso tipo di indipendenza di cui godeva il Canada. Gandhi e i suoi seguaci reagirono, il 12 marzo 1930, con la famosa “marcia del sale” della cui fabbricazione gli inglesi si erano arrogati il monopolio. Ne seguì una rivolta che fu repressa con estrema durezza e Gandhi venne di nuovo arrestato. Nel 1939 Gandhi cercò di opporsi all’ingresso degli indiani in guerra a sostegno dell’Inghilterra, in cambio della quale i membri del Partito del Congresso Indiano avrebbero richiesto l’indipendenza del paese. Nel maggio 1946 venne resa pubblica la proposta inglese di concedere una totale indipendenza all’India, nell’agosto del 1946 il viceré Wavell annunciò la formazione di un governo indiano costituito da 14 membri in parte indù e in parte musulmani sotto la guida dell’indù Jawarhalal Nehru. Il leader della lega musulmana Mohammed Alì Jinnah ritirò la sua disponibilità a partecipare al governo, scoppiarono tumulti in tutto il paese con numerosi morti di entrambi i credi religiosi. Gandhi, ormai anziano e malato, tra il 1946 e il 1947 si spostò di villaggio in villaggio per calmare gli animi mentre i politici erano sempre più orientati a costituire due stati, l’India a maggioranza indù e il Pakistan nelle aree del nord, occidentali e orientali, dove prevalevano i musulmani. Il 15 agosto 1947 l’India ottenne l’indipendenza. Le marce di trasferimento nelle due direzioni dai rispettivi territori, indiani e pakistani, causarono altri episodi di intolleranza e altre vittime. Gandhi iniziò un lungo sciopero della fame che avrebbe interrotto solo a patto che i tumulti cessassero. Tornata la quiete, il 30 gennaio 1948, un fanatico indù sparò tre colpi di pistola e uccise Gandhi lungo il tragitto verso il giardino dove si recava ogni sera per la preghiera pubblica.
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